
gli occhi un nobile originai Dip!oma di Carlo Magno, non perancfoe Im- 
petadore , dell’ Anno 783. che tu da ms dato alla luce . Quivi egli con­
ferma Ariberto fin  cfce Arretinenfs Eccleficz Epfcopo fra 1’ altre cole E  cele- 
fias Baptisrnales . Cominciarono poi fino nel secolo Quarto della noftra 
Era a fabbricarli, oltre alle Chiele Parrocchiali, anche Oratorj , o fieno 
Cappelle in villa, per comodo lovente delle perfone ricche, più rollo 
che del Popolo, delle quali ora abbiamo abbondanza. Col tempo quell’ 
ufo pafsò nelle Ilei fé Città , gareggiando particolarmente i Grandi per 
avere l ’ Oratorio in cafa , a fine di farvi celebrare la Meffa : il che tut­
tavia fi pratica per confuetudine , non già recente, tna bensì antichif- 
lìrna. Ecco ciò che di tali Oratorj fi legge in un Riruale Manufcritto dell5 
infigne Biblioteca Cafanatenfe, o iìa della Minerva di Roma. Qui in 
domo fua Oratonum habuerit , crare ibi poterti : tamtn non audeat in eo Ja~ 
cras facere Miffas fine permijjìone Epijcopi illius loci. Qu<d fi fecern, do­
ni us- ili us Fijci juribus addicatur, & ab Epifcopo ( Presbyrer ) dfritta  
potniientia Coerceatur. Comes, qui hcec Epijcopo morante ( più ti ilo n¡orien­
te) covnovit, & non prohibuit , libra ami multtabitur , & ab Epfcopo loci 
illius Canonicam fifapiat Excommunicatwnem & exclujwmm . La menzio­
ne , che qui fi ta del Conte, cioè del Governatore della Città , moi’ira 
1’ antichità del Codice , o almeno di quel Canone .

A n t i c a m e n t e  ancora f ur o no  fondati de gli  O/atorj pubblici, ed alcune 
delle Cappelle private c o mi n c i a r o n o  a  lervire per comodo de! Popolo, fpe- 
zialmente c o n c o r r e n d o v i  la Plebe , allorché coilava troppo incomodo l’an­
dare alla troppo lontana Parrocchiale . A n z i  tolta a n c o r ò  la necellìtà, fi fi b- 
b r i c a r o n o  per le Città limili Oratoij , ne quali era permeilo al Popolo d’ in­
tervenire per udir Mclla. Ma perciocché a’tempidi Pippino Red Italia non 
pochi rii tedi Oratorj fi lafciavano andare 111 malora, egli fece una Legge , 
che fra poco riferirò . Nel ricco Archivio del Monili-ero Ambrofiano di Mila­
no vidi una Carta , non ofiervata dai diligentiilimo Puricelli nelle M e ­
morie della Baiìhca A mb r o i i a n a  . Fu finti » , Regnantes Dom ni n o fn  vere 
cxcellentijjrmi D eflJeno & Adclchis R egibus, A nni Regni eorum Nono & Se- 

ptimo , Jub die Tertiodecimo Kalenòarum òeptemb iu m , Indittione Terna, 
cioè nell’Anno765. Quivi fi legge: Grattino bea i Ambrofìi Confejforis D o ­
mini no f r i  Jefu C h n f i , qui e f  juudarum prope Civuaie Aiediolanenf in lo­
co ubi Turri^lus nominatur , in quo A  nlrofus venerabilis Cujìos effe vide- 
tur &c. Qui non è difegnata la Balìlica Ambrofiana, m a  per quanto io 
i l i m o ,  quella Cellula , di cui trovò menzione il Puricelli in una pergame­
na dell’ A n n o  8 8 1 .  ubi Fortes reverentifjìmus D ia  onus pnxeff'e videiur. Ora, 
effendoci molti di quelli Oratoij, che per la poca cura de gli uomini ,
o per la vecchiaia aveano patito di molto : Pippino Re d Italia nella 
Leg^e I. Longobardica fra le fue d e c r e t ò , ut Ecclefce Bapufmales ( cioè 
le Pievi ) Jeu Gracula ( lo ileifo che Oratoria ) qui eas a longo tempore re-
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